
 

La Pieve di Fogliano 
 

 
 
L'umile Chiesa di S. Colombano, che per 350 anni é stata governata da un semplice Curato, 
ed anche di presente é elencata fra le figliali della Pieve di Borzano ed é poverissima e 
disadorna, un  tempo fu Pieve gloriosa ed estendeva la sua giurisdizione sulle Chiese di 
Gavasseto, Roncadella, Sabione, Fellegara e Pratissolo, e nel suo territorio aveva anche le 
Chiese di Gazzo, delle Caselle e di Iano. 
 
I papi Lucio II nel 1144 ed Eugenio III nel 1146 confermano al Vescovo Alberio di Reggio 
tutti i suoi diritti sulle Pievi della Diocesi (Tirab. Mem. Mod.. C: D. III, 15, 17); fra queste é 
pure plebem de Foliano cum suis capellis. Le due bolle papali però noi possediamo solo in 
copia tardiva, per cui potremmo dubitare della loro autenticità, tanto più che nei privilegi 
imperiali di Ottone II (980), di Federico I (1160), di Federico II (1224), la Pieve di Fogliano 
non é ricordata, laddove sono enumerate tutte le altre pievi. 
 
 
Abbiamo però splendidi documenti che attestano, almeno dalla fine del sec. XII; l'esistenza e 
la giurisdizione della nostra Pieve. Il Vescovo Pietro con suo diploma del 3 agosto 1190 
concede al suo Arcidiacono Rodolfo i1 diritto di esigere tutte le decime nuove e vecchie nel 
plebanato della Pieve di Fogliano e della Corte che ne prende il nome, cioè le decime di Gaio, 
Caselle, Gavasseto, Roncadella, Sabbione, Pratissolo, e Iano, eccettuate quelle decime che 
Guido da Fogliano ha in feudo dal Vescovo. Nel documento preziosissimo sono descritti i 
confini del Plebanato: a strada regia S.

ti
 Mauritii quae vadit ad S.

um
 Mauritium usque ad 



Curiam Marmiroli et a Strada praedicta regia versus montana usque ad Curiam Gipsi 

Malapresae et Bortiani et Albineti et Rivaltae (Archiv. Capit. Cattedr.) 
Nel 1281 essendo sorto il dubbio a chi spettasse la nomina di tutti gli ecclesiastici del 
Plebanato, se all' arcidiacono che. ne era il Patrono. oppure ad altri, il Vescovo decise che il 
diritto di investire i Rettori di Fellegara, Sabbione, Roncadella e Pratissolo spettava all' 
arcidiacono; invece che i Canonici di Fogliano ed i Chierici delle. Capelle, cioé i Rettori del 
plebanato, avevano il diritto di nominarsi l'arciprete. (Regest. Vesc.) 
 
Più tardi essendo.sorta una nuova controversia fra Guido da Baiso, agente nelia sua qualità di 
Arcidiacono di Reggio, e Giovanni degli Ardizzoni, nella sua qualità di Arciprete di Fogliano, 
circa il diritto di istituire, destituire, confermare l'Arciprete, i Canonici, i Rettori, i Chierici, i 
Cappellani nelle Chiese del Plebanato, Mons. Nicola Cambiatori: Vicario Capitolare delegò 
per la sentenza Antonio Arciprete di Cortenova e Gerardo della Colla i quali, sotto 12 gennaio 
1288, decisero che l'arcidiacono doveva mantenerli nel diritto di istituire i chierici (cioè i 
beneficiati) ed i Rettori nelle Cappelle, cioè nelle Chiese figliali, del Plebanato; l'arciprete nel 
possesso del diritto di instituire i suoi Canonici; la conferma poi dell' arciprete spettare 
all'arcidiacono, come a patrono (Archiv. Cap.

re). 
 
Un’altro prezioso documento,. trovato in minuta fra i regesti dell'Archivio Vescovile, 
conferma ampiamente il contenuto dei documenti superiormente citati. É il famoso Vescovo 
Nicolò Maltraversi che con suo diploma del penultimo di febbraio dei 1234 conferma a 
favore del suo arcidiacono Pietro Lombardo il diritto sulle Chiese a  lui spettanti, cioè Pieve 
di S. Colombano di Fogüano con le relative capelle di Sabbione, Fellegara, Pratissolo, Aliano 
(Iano), Caselle (cioè S. Giacomo di Borzano), Gavasseto, Roncadella, colle decime di tutto il 
plebato cioè di Gazzo, Caselle, Gavasseto, Roncadelle, Sabbione, Fellegara, Aliano, 
Pratissolo, Foliano e di altri luoghi. I confini poi del plebanato sono così descritti: a strada 

regali antiqaa quae vadit a sco mauritio herberiam seu versus mane usque ad curtem 

marmiroli et a strada praedlcta regali usque montana usque ad curiam gipsi Malapresae et 

borzani et albineti. 
 
Tale la Pieve di Fogliano, nominata in tutti gli elenchi delle decime e negli estimi de benefizi 
fino alla metà all'incirca del sec: XV. Nel 1238 la plebes de foliano cum suis capellis paga la 
decima apostolica di 46 bolognini. Nel 1302 fra le sue figliali Fellegara, e Roncadella 
vengono dispensate dall'obbligo della soluzione per la tenuità delle rendite. Nei 1318 invece 
paga essa il suo tributo con Prattissolo e Sabbione. In un elenco chiamato l'estimo nuovo 
scritto tra il 1384 ed il 1431, la Pieve di Fogliano é ancora ricordata colle sue Chiese di 
Sabbione, Roncadella, Pratissolo e Fellegara. Dopo quest'epoca essa s'avvia all'ecclissamento 
poi alla morte. 
 
 
Da “Fogliano e la sua antica Pieve” 

 


